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MAGIA E TECNOLOGIA

Intervento:

Sarei curioso di sapere che cosa è veramente la Magia? Nella tua serata di mercoledì tu hai detto che le linee sincroniche nel periodo temporale non erano conosciute, non erano utilizzate.

Come era possibile che l'uomo non conoscesse attraverso la tecnologia magica, rituale, attraverso i collegamenti con le divinità, l'esistenza delle linee sincroniche e conseguentemente non potesse utilizzarle? In quel lontano passato, la crescita dell'uomo era così bassa da non aver ancora raggiunto dei traguardi spirituali alti oppure noi, oggi, siamo veramente a dei traguardi altissimi rispetto ad allora.

Oberto:

Innanzi tutto la magia non è tecnologia, semmai è la tecnologia che è una piccolissima parte della Magia. La magia è qualcosa di più allargato, onnicomprensivo, esteso. Relativamente, poi, al discorso sulle linee sincroniche noi stiamo parlando di impero temporale, delle linee sincroniche relativi a questo pianeta. L'impero temporale si basa sull'esistenza di periodi temporali tra loro molto lontani e poiché si parla, in questo caso, di zone abitate decine o anche centinaia milioni di anni prima non vi è stata la stessa diffusione che può essersi manifestata in un momento successivo.

Terzo aspetto: nel momento nel quale si parla della conoscenza, della scoperta, dell'utilizzo delle linee sincroniche, si parla già di un momento successivo rispetto a quello caratterizzato da una tecnologia che prevedeva la possibilità di viaggiare nello spazio tempo, in particolare nel tempo, in quanto, come già avevamo visto precedentemente, la scoperta della gestione delle linee sincroniche è stato l'elemento che ha permesso di aggirare l'apertura e, poi, la chiusura successiva dei passaggi spaziali i quali impedivano o permettevano, in vari momenti, la colonizzazione di questo ed altri mondi. Di conseguenza, non erano conosciute secondo l'uso e la possibilità che ora noi conosciamo. Quindi, le linee sincroniche non erano certo conosciute dai colonizzatori che si son trovati nei vari punti dello spazio e del tempo mentre erano conosciute da un tipo molto particolare di individui che hanno avviato il discorso delle incarnazioni controllate in vari punti, al di là dei passaggi spaziali-temporali.

Intervento:

Io vedo descritta da te, ogni tanto, la magia come un qualcosa di prettamente spirituale, e, in altri momenti, la vedo come aspetto tecnologico. Ma, allora, una persona che utilizza le linee sincroniche deve essere necessariamente un mago? Cioè, il collegamento con grosse forze divine potrebbe essere anche realizzato da un alchimista del medio evo?

Oberto:

È sufficiente che sia specializzato; con il termine di magia comprendiamo l'insieme delle conoscenze.

Però sono anche necessarie delle specializzazioni per poter raggiungere dei risultati sufficienti. Quindi, esisterà l'alchimista esperto nelle forze vive oppure nelle forze spente, chi è specializzato in segni e tracce, in linee sincroniche, nei rapporti con le fasce di divinità. Ci sono, poi, ovviamente dei gradi nelle specializzazioni. Un chirurgo è capace di fare sia un'operazione a cuore aperto che un appendicectomia; dipende dalla quantità e qualità dell'esperienza e, soprattutto, da quali informazioni possono essere assunte nel momento della necessità per cui, se occorre avere delle nozioni di fisica, di elettronica o di alchimia, il mago prende quelle informazioni e, poi, agisce.

Apre il cassetto adatto. Sarebbe uno spreco utilizzare tutte le conoscenze contemporaneamente.

Intervento:

Mi è capitato di riflettere sulle operazioni relative alla Triade, sulla consequenzialità delle stesse e di chiedermi se questa sia l'unica strada possibile per raggiungere un risultato di questo genere. Se, da parte tua e da parte di chi in qualche modo ha potuto partecipare a simili operazioni, questa era l'unica possibilità per realizzare uno strumento divino di questa portata.

Oberto:

L'unico.

Intervento:

La Triade è l'unica possibile realtà che poteva, in qualche modo, in qualche forma, produrre un cambiamento globale?

Oberto:

L'unica logica. Poiché esiste una confusione molto grande, di conseguenza, bisogna mettere freno a questa infinita confusione, riordinando tutte le carte che continuavano ad essere giocate in maniera differente. Quindi è l'unico tipo di operazione, l'unico momento nel quale si poteva tentare un simile riordino ed è un'operazione che sta avendo un grande successo.

Intervento:

Occorre utilizzare i rituali nella sequenza in cui sono stati utilizzati, in base a fasi quando si opera nei confronti di forze divine da parte di forme come la nostra?

Oberto:

È l'unico modo possibile con i mezzi di cui possiamo disporre oggi.

Intervento:

Quindi, da parte del gruppo di persone che hanno iniziato queste operazioni si è trattato dell'espressione della massima tecnologia raggiungibile, ottimizzando, una condizione potenziale ed una capacità raggiunta?

Oberto:

Sì, ottimizzando ciò che, oggi, è possibile e man mano integrando ciò che è diventato man mano possibile, quindi, aggiungendo parti successive man mano che i vari risultati erano, volta per volta, raggiunti. Immaginiamo che, per raggiungere idealmente un'operazione relativa alla Triade, con i mezzi di cui si possa disporre, possiamo arrivare a completare questa operazione fino al 100% del livello A. Poi, da questo livello, si potrà procedere ulteriormente man mano questa condizione cresce.

Riprendendo il discorso relativo alla magia e alla tecnologia di cui abbiamo accennato poc'anzi, immaginiamo due treni che rappresentano due tecnologie fra loro molto diverse; un treno, con una tecnologia di livello basso, che parte nel 1840 e cammina a 30/40 all'ora. Qualcun altro, invece, pensa che bisogna percorrere della strada, però, soltanto nel momento in cui la tecnologia è adatta; quindi, impiega 140 anni prima di far partire questo treno. Chi ha percorso più strada? Certamente il treno, che parte 140 anni dopo, viaggia molto più velocemente dell'altro treno che, però, essendo partito con un secolo di anticipo, percorrerà comunque un tratto più lungo di strada.

Bisogna tener presente la tecnologia che abbiamo a disposizione. Spesso è meglio far partire il treno in modo che raccolga quanto è possibile raccogliere senza aspettare di avere la tecnologia adatta perché, altrimenti, molti non potrebbero percorrere quel tratto di strada per cui non si potrebbe costruire quell'altro treno più veloce. Si tratta di un equilibrio molto delicato in base al quale le scelte sono fondamentali se fatte in momento opportuno e non in momenti successivi. Quindi speso conviene salire su un treno poco veloce.

Prendendo il primo treno si comincia a fare strada praticamente, non solo a livello teorico. Si poteva impiegare un secolo per sviluppare la teoria sul modo in cui fabbricare un treno velocissimo, però, nell'altro caso, si sono messi insieme i binari, un po’ di chiodi, un po’ di rivetti, una caldaia, ed il treno ha incominciato a muoversi.

CONOSCENZA ED ERRORE

Intervento:

Consideriamo una persona che si trova ad un certo livello di conoscenza, quindi, ha un bagaglio di conoscenza che gli concede un certo libero arbitrio, una persona che ha superato determinati livelli di conoscenza, che sia arrivato vicino all'illuminazione; questa persona ha più possibilità di sbagliare rispetto a chi si trova ad un livello di conoscenza inferiore?

Oberto:

Prendono decisioni diverse; di conseguenza, ognuno può fare errori al proprio livello.

Intervento:

Salendo in alto non diminuisce la possibilità di sbagliare?

Oberto:

Cambiano solamente i tipi di problemi che ognuno può trovare davanti a sé.

Intervento:

A quale livello non si sbagli più? Esiste un livello raggiunto il quale non si sbaglia più?

Oberto:

Questa domanda non è formulabile neanche in questa maniera. Occorre vedere che cosa significa fare degli errori.

Cosa significa sbagliare?

Intervento:

Sbagliare con colpevolezza.

Oberto:

Possiamo parlare della colpevolezza nello sbagliare, della responsabilità mal calcolata. Hai calcolato male le distanze per cui precipiti nel burrone.

Si tratta di un rischio calcolato, e questo fa parte dell'errore che può essere sempre compiuto. Anche quando cammini cadi sempre in avanti, però, per fortuna quasi tutte le volte un piede segue l'altro.

Intervento:

Nel nostro discorso non esiste la tentazione, però, certe scelte che vengono fatte devono avere una qualche ragione per cui nascono. In altri contesti filosofici o religiosi si parla del Diavolo, nel nostro discorso, non esiste la figura del tentatore; però questa idea di sbagliare viene fuori in qualche modo. È più facile che sia tentato un iniziato ai primi gradini di conoscenza; però, anche Lucifero che si trovava ad un livello altissimo, quando è stato tentato, è precipitato giù dal cielo, stando al mito. Vorrei sapere come nasce nell'uomo quel "qualcosa" che ti spinge a comportarti in un certo modo e che riconduciamo, poi, al peccato.

Oberto:

È un argomento che abbiamo toccato tante volte. Non esiste l'idea del peccato; ci sono degli errori che possono essere fatti, la responsabilità individuale è proporzionata all'egoismo messo in gioco.

La responsabilità individuale è proporzionale all'egoismo messo in gioco.

Tutto ciò che è relativo ad un errore colpevole è relativo all'egoismo messo in gioco. Poi, esistono varie forme di errori possibili; possono essere errori di tipo tecnico, sopravvalutazioni delle proprie forze, una considerazione non adeguata dei propri talenti oppure una considerazione di essi esagerata rispetto alle possibilità reali.

Questo può succedere sempre per una questione egoistica, non essendosi confrontati o non avendo accettato, ad esempio, una correzione, un suggerimento, un'idea da parte di altre persone. Vedete che alla fine arriviamo sempre ad un aspetto, in ogni caso, egoistico. Questa è la considerazione che potremmo fare a questo proposito.

Sì, in magia, è, per esempio, possibile fare degli errori. Ovviamente, però, stiamo parlando, in questo caso, di rischi calcolati; un esperto, un tecnico, può fare degli errori quando sta montando un'apparecchiatura. Riproverà cento volte, proprio per fare un numero minimo di errori. Quando si lancia uno shuttle esistono più di un milione di parti che devono essere controllate; e anche statisticamente esiste comunque la probabilità che qualcuna di esse possa guastarsi, anche nei sistemi multipli.

Può affiorare qualche guasto anche in una macchina controllata un centinaio di volte perché statisticamente è possibile che ciò avvenga. Nell'uso delle facoltà umane esiste comunque la possibilità di correzione proprio perché si tratta di un sistema vivo. Un conto è la responsabilità relativa alla correzione di errori individuali, con condizioni che una persona vuole o meno affrontare, un conto è il fatto di avere la responsabilità relativa alla correzione di errori che altri possono fare in un'organizzazione, in una struttura lavorativa, in un popolo.

Da cosa possono essere determinati questi errori? In base, ad esempio, ad una sopravvalutazione relativa ai propri soldati, una battaglia può essere persa o vinta.

Può essere persa o vinta se i vari soldati sanno di dover portare sulle spalle uno zaino da 10 kg. e, ad un certo punto, alcuni di loro non riescono più a sostenere il peso Quegli zaini devono essere portati comunque ed altri, allora, si accollano gli zaini altrui, aggiungendo altro peso ai propri 10/20/30 kg. Sarà, poi, difficile portare tutto questo bagaglio al confine o nel punto nel quale eventualmente si deve arrivare.

Ci sono quelli che si stancano prima, quelli che poi si riprendono; si tratta di casi e condizioni umane calcolati, fanno parte del calcolo ma non dell'errore perché la natura umana presuppone che l'errore ci possa essere ma, così come può esserci un errore, c'è, tranne alcuni casi che già conosciamo, casi particolarissimi, la possibilità di riscattare questi errori.

C'è sempre questa possibilità, fa parte della Grazia, di questa possibilità spirituale relativa all'essere umano il quale riesce, tramite questa facoltà, ad utilizzare delle forze che sono esogene, esterne alle proprie personalità, per ottenere comunque un risultato applicabile, previsto proprio perché l'attrattore è intelligente; se non fosse intelligente la Grazia non potrebbe essere applicata.

Esiste, dunque, la possibilità di compiere errori e l'errore serve se insegna qualche cosa. Nulla si spreca, quindi, anche gli errori possono essere utili. Io vi ricordo che ho un solo timore grandissimo a proposito degli errori: la stupidità.

Questa è l'aspetto che mi terrorizza. Immaginate un film dell'orrore che vi può provocare molta paura. Ciò che a me fa più paura si chiama stupidità, perché alla stupidità non c'è rimedio, perché la stupidità prevede un'autoconvinzione e, quindi, la possibilità di riuscire a perseguire nell'errore con estrema perizia. Questa è l'idea che ho di stupidità; "mettercela tutta" per impedire a se stessi di fare una cosa giusta, impiegando tutta la propria intelligenza (sappiamo che tutti hanno pari intelligenza), tutte le proprie facoltà per continuare a fare i "cretini". Guardate che si tratta di uno sforzo grosso! Però, ci sono individui che riescono benissimo a far questo e sono dei veri artisti.

Nelle grandi arti, io potrei mettere, con grande dispiacere, anche la stupidità.

Per quanto riguarda il discorso dell'errore ricordiamo che questo aspetto di fare scelte che hanno una serie di conseguenze le quali sono calcolabili o difficilmente calcolabili si chiama rischio calcolato. E questo discorso vale anche per le divinità. Le divinità primeve possono aver fatto addirittura un errore di sottovalutazione o sopravvalutazione di una certa condizione. È l'intelligenza quella che permette di trasformare un errore in una vittoria - sto parlando di una facoltà superiore, di una capacità strategica che può manifestarsi in certe condizioni -.

L'ottimismo è parte integrante della riuscita così come l'ottimismo dello stupido è la certezza della sua riuscita. Non ci sono differenze. Guardate che lo stupido convinto persegue le stesse cose, le continua finche c'è possibilità di respiro. Quindi, tremate quando sentite parlare di stupidità. Noi non conosciamo il concetto di peccato perché il peccato esiste per creare un senso di colpa. Il senso di colpa produce un grave ostacolo; nella sua natura, produce immobilità. Il senso di colpa immobilizza mentre, in una filosofia come la nostra, non essendoci questa condizione, c'è sempre "qualcosa" che si può fare per rimediare, tranne che la stupidità. E, a volte, vi dirò che questo potrebbe essere un grande rischio calcolato; è meglio, talora, che una condizione venga fermata tramite un sano senso di colpa oppure che uno stupido vada avanti perché non ha nessun senso di colpa e persegua a tutti a costi il suo obiettivo? Si tratta, ripeto, di un rischio calcolato. Speriamo di riuscire a far sempre bene i conti.

Speriamo bene e la speranza è parte integrante della formula.

LA TENTAZIONE E L'ERRORE

Intervento:

Tu hai detto che la responsabilità individuale è proporzionata all'egoismo messo in gioco; però, se io sostituisco la parola egoismo con il termine tentatore mi devi spiegare come nasce la tentazione. In un certo momento una persona si sente tentata di tenere un determinato comportamento, ad esempio, un desiderio forte di andare contro determinate regole.

Come si può dare a tutto questo il nome di egoismo? Ci deve essere qualcosa che ti tenta. Il nemico che cosa ci sta a fare se non tenta anche l'uomo?

Oberto:

Il nemico è "accoccolato" dentro di noi, il nemico è il portatore della stupidità

Intervento:

Se dentro di te esiste una forza che ti spinge a considerare splendido un atto che è invece profondamente stupido, come è possibile che una persona possa eliminare l'egoismo?

Quella gocciolina, speriamo piccolissima, di nemico che esiste dentro le personalità cosa fa? Non se ne sta lì accucciato, tranquillo pacifico, qualcosa deve pure fare?

Oberto:

Fa tutto il possibile per creare un ostacolo, per fermare una crescita evolutiva.

Intervento:

E tutto questo non lo chiami tentazione?

Oberto:

No, è un ostacolo che ti impedisce di raggiungere il risultato voluto, non vedo perché dobbiamo considerarla una tentazione; poi, una persona può interpretare questa condizione come tentazione, in base ad una cultura basata sul Cristianesimo. Però, attenzione, la tentazione presuppone l'esistenza di "qualcosa" di diverso da te, "qualcosa" che ti invoglia, ti invita a compiere una serie di gesti, di fatti e di errori contrari alla tua stessa esistenza mentre ricordiamo che questo aspetto è parte di noi; noi siamo energia/massa contemporaneamente e, in questo incontro alchemico di varie sostanze che compongono la complessità di una forma, in queste parti fluttuanti, ci trasformiamo continuamente.

Esiste, dunque, questo nemico che fluttua, che fa di tutto per distruggere, per indurre ad un errore che non insegna, però, qualche cosa. La finalità è la distruzione, non è l'insegnamento.

Ci possono essere diversi tipi di errori. Adesso mi viene in mente il racconto di Milarepa che tutti conoscete. Non rientra in un errore fare costruire con delle pietre una grossa torre e, poi, farla ricostruire un po’ più in là. Si costruirà, così, una torre in un punto, poi, un'altra, in un altro punto, in un altro ancora, però, non si smonteranno mai le costruzioni fatte prima e già in questo caso c'è una grande differenza perché si parte dal presupposto che ci possano sempre servire.

In questo caso, si tratta, come vedete, non di fare degli errori fini a se stessi ma di fare un errore che possa insegnare qualcosa.

Questo è il concetto profondo, insito in questo termine: fare una cosa e poterla "disfare" subito dopo perché, essendo ottimisti, possiamo dire: "ecco, se non avessimo fatto questa azione che ha sbloccato la situazione non avremmo potuto fare quell'altra cosa che ci interessava di più; l'abbiamo fatto due volte, certamente, però, diversamente, non avremmo potuto realizzare il risultato voluto".

Per lo meno abbiamo agito, ci siamo mossi e qualcuno si è arrabbiato, qualcuno si è divertito.

CABINE ED APPARECCHIATURE SELFICHE

Facciamo, adesso, una breve panoramica sulle nuove apparecchiature selfiche che si stanno utilizzando proprio in questi giorni. In questo momento, come già annunciato un poco di tempo fa, abbiamo messo in funzione altri apparecchi con una tecnologia relativa alle cabine applicata al discorso salute.

Si tratta di una serie di operazioni che vengono fatte attraverso tre apparecchiature differenti; un primo passaggio avviene all'interno di una cabina la quale permette di compiere una specie di scanner completo, un esame completo della struttura fisica dell'individuo, cercando di identificare delle tabelle della salute rispetto ad uno standard ideale. Ne conserva tutti i canoni e gli elementi, introducendoli nella struttura del Tempio che, poi, tra l'altro può essere utile per gli schemi, per i percorsi, per il riconoscimento sferale sulle linee e molte altre funzioni.

Dopo questo primo passaggio si passa, subito dopo, ad un'altra apparecchiatura, un'apparecchiatura che assomiglia ad una tavola sulla quale un lanciatore di coltelli ha tirato una serie di bacchette pesantissime di vari metalli. La persona si trova infilata in mezzo a questa struttura che ha vagamente la forma di un attrattore con una serie di sfero-self. All'interno di questa apparecchiatura, all'interno della struttura costituita da queste barre che sono collegate con un certo numero di sfero-self e di vari apparecchi, oltre ad un braccetto mobile che serve per coordinare tutte queste varie funzioni, avviene un'altra operazione basata su questo principio: ognuno di noi ha un'aura che è soltanto, poi, l'effetto secondario delle proprie emissioni le quali sono rappresentate da una certa sequenza di colori.

Ognuno di noi si caratterizza per una successione di colori che lo distinguono, che lo contraddistinguono, come fosse, se preferite, un codice barra. Questi colori che ci compongono con il passare del tempo, le nostre esperienze di vita, i nostri problemi di salute normalmente non sono posizionati come dovrebbero essere; per fare un esempio, sono sovrapposti in maniera obliqua, anziché essere posti per dritto.

Quindi, questa macchina scompone tutte le nostre parti sottili nei colori fondamentali, le divide, le ripiega adeguatamente e, dopo alcuni minuti, le rimette insieme in ordine. È come mettere in ordine all'interno di un dossier "qualcosa" che abbiamo conservato dentro di noi; però, le pagine sono sgualcite, girate, poste in maniera storta. Questo è il secondo passaggio.

Il terzo passaggio, invece, consiste nell'utilizzare la cabina temporale con funzioni, in questo caso, soltanto terapeutiche.

Con questo passaggio, avviene, invece, un'integrazione e un raccordo completo con tutte le nostre funzioni organiche. Si mettono insieme e si cercano di stabilire i parametri completi della nostra struttura fisica. Tutto questo viene fatto come azione preventiva.

In pratica, l'utilizzo di queste strutture permette di fare una forma di vaccinazione, di prevenire quanto possibile tutto ciò che è prevedibile, in modo da potersi mantenere in uno stato di salute più dignitoso e più adatto possibile.

Intervento:

In questo caso si utilizzeranno comunque unità vitali modulate in maniera particolare; che differenza esiste tra una prevenzione prettamente tecnica, molto sofisticata ed un'applicazione di pranoterapia?

Oberto:

In questo tipo di cura preventiva non si utilizza prana; in questo caso avviene un riordinamento, si riordina tutta la nostra struttura fisica cercando di avere un là.

In pratica si cerca idealmente di accordare i nostri corpi fisici in maniera tale che essi possano, poi, in caso di necessità, rispondere adeguatamente ad un diapason, qualora fosse necessario poi utilizzarlo in tutte le forme possibili. Tutto questo permette, di conseguenza, di fruire molto meglio, per esempio, della pranoterapia e delle altre forme terapeutiche.

Se normalmente una persona utilizza un 40% del prana che viene messo in gioco, nel momento nel quale fa della pranoterapia, se le parti sottili sono riordinate, ne utilizzerà l'80%, il 90%.

Si tratta di uno spreco che viene, così, ridotto; mentre non cambia nulla relativamente all'emissione del prana, questo, però, viene usato meglio.

Esistono ancora altre apparecchiature che devono essere integrate che vedremo, poi, nel momento opportuno e che verranno inserite in alto su di una serie di binari.

Anche i circuiti saranno importanti strumenti utili per quanto riguarda il miglioramento della nostra salute e l'ampliamento delle nostre facoltà.

PERSONALITÀ ED EREDITÀ PATERNA E MATERNA

Intervento:

Giovedì scorso finalmente ho compreso meglio quel che succede tra un'incarnazione e l'altra. In questo contesto le personalità parentali, l'eredità paterna, materna come giocano?

Oberto:

In una struttura ampia, con sufficiente potenza, la trasmissione parentale è parte dell'immortalità dell'individuo.

Esiste, infatti, una linearità della quale abbiamo già parlato in vari momenti, grazie alla quale, nel momento nel quale muore un parente diretto, in genere il padre o la madre - ma questo vale anche per i nonni -, una parte di questa particolare eredità viene assorbita dall'insieme di personalità dell'individuo ricevente.

DISEGNO

E come se si aggiungesse una "parte" dell'individuo defunto, non l'individuo nella sua completezza perché questo deve anche fare un suo percorso. Si tratta, in questo caso, di un legame molto stretto che diffonde tutta una serie di informazioni alle nostre personalità. Di solito la personalità che riceve la maggior parte di informazioni è quella in formazione.

Di fatto si forma una linea che prosegue nell'avvicendarsi delle generazioni, da un punto all'altro, con condizioni differenti, maschile/femminile, di cui abbiamo già parlato in altri ambiti ed occasioni. Avviene questo passaggio, questo assorbimento di informazioni e, per alcuni versi, anche di capacità. Anticamente, presso le popolazioni di natura, si trattava del momento nel quale potevano transitare le facoltà sviluppate, le caratteristiche messe a frutto, i talenti degli antenati nei vari passaggi e nelle varie transizioni.

Da alcuni anni, in Damanhur, questa potenzialità viene adoperata quando muoiono i nostri parenti stretti, in modo che, poco alla volta, anche queste facoltà possano di fatto essere recuperate e diventare patrimonio individuale e, successivamente, patrimonio comune.

Intervento:

Questo non depaupera chi è morto?

Oberto:

No, il defunto non perde niente, assolutamente. Anzi, se ha saputo sviluppare qualche cosa in vita, quella è la sua effettiva eredità, quello è il patrimonio che veramente può passare sempre che il ricevente sia ricettivo. Questo è il sistema antico che permetteva di trasmettere delle conoscenze all'interno del clan, di una familiarità allargata, di una tribù, quindi, di un popolo formato da una sequenza di individui i quali, legati tra loro in via parentale, trasmettevano queste facoltà, queste capacità. D'altronde, presso alcune popolazioni, tutto questo è parte stessa di molti dei rituali che vengono compiuti nel momento della morte.

Tutto questo permette di mantenere delle conoscenze all'interno di una linea di successione.

Immaginate un mondo dove non ci sia la scrittura, dove non ci sia modo di trasmettere in altra maniera l'informazione se non in forma verbale oppure in forma empatica, con un rapporto, quindi, diretto, istintivo, un rapporto che fa parte della nostra specie e non solo della nostra specie.

Tutto ciò rientra in una condizione di risparmio dell'energia, delle conoscenze relativamente alle specie viventi che è, poi, uno dei motivi che permettono all'evoluzione, nelle sue varie fasi, di mantenersi e di progredire. Senza questa opportunità, non ci sarebbe la possibilità, per moltissime popolazioni, di creare un'idea di evoluzione, di progresso, di sviluppo anche cognitivo, non soltanto fisiologico, non soltanto attraverso una trasmissione genetica, da genitore a figlio, al momento della nascita di quest'ultimo ma tramandando le memorie al figlio al momento della morte del genitore.

Intervento:

Riguardo all'utilizzo del pensiero parlasti del fatto che esistono due frequenze: una grande e una piccola, microsegnali e macrosegnali. Anche questo potrebbero fare parte di un argomento da ampliare in questa sede.

Oberto:

Io, per il momento, consiglierei di andare ancora avanti sulla serie di leggi fisiche delle quali abbiamo ancora necessità di indagare.

Intervento:

L'utilizzo del pensiero è parte integrante di tutte le realtà nelle quali si applica la ricerca.

Oberto:

Decisamente si. Certo, il pensiero come emissione, come segnale, come facoltà verbale, come archetipo espresso, poi, come misurazione di altre energie; esiste una immensità di argomentazioni relative al pensiero. Ricordiamoci sempre del fatto che la teoria, a volte, è una esperienza molto pratica. Senza una concezione adeguata della teoria non è possibile in qualche maniera procedere con la pratica. Il pensiero sta a cavallo di questa condizione, è ciò che permette di trasferire un'idea e farla diventare anche un'azione, in base a quanto si è messo in moto per realizzare questa azione stessa.

La finalità è sempre quella di riuscirsi a infilarsi dietro alle quinte; entrare, uscire e cambiare ruolo quanto necessario in questo teatro di vita al quale tutti quanti partecipiamo fin dalla nascita.

L'ESSENZA GEOMETRICA

Adesso possiamo toccare il discorso dell'essenza geometrica, un discorso che è immediatamente successivo.

Cosa sapete dell'essenza geometrica?

Intervento:

Sappiamo che definisce la mappa, la geometria dove si vanno a collocare le forme nella loro manifestazione.

Oberto:

Ieri si parlava del fatto che le varie forme anch'esse collegate alla forma uomo basano le loro credenze sull'interpretazione data dai propri sensi. Questo è un principio base; significa che, in questo mondo, poiché noi, come forma uomo, utilizziamo tendenzialmente in misura maggiore la vista rispetto a quanto possiamo fare con gli altri sensi, abbiamo una visione ed una interpretazione del mondo basato soprattutto sull'uso della vista. Abbiamo anche fatto l'esempio di altre specie che, invece, possono avere, come senso principale, l'olfatto. Di conseguenza, queste forme hanno una visione dell'universo basata sull'interpretazione che può essere data attraverso i sensi che loro usano maggiormente, in questo caso l'olfatto. A questo proposito facevo un'altra serie di esempi. Per esempio, dicevo che, per la nostra specie, è facile immaginare un triangolo, un quadrato, un cubo perché noi abbiamo l'idea della linea retta. Queste varie forme sono facilmente immaginabili proprio perché si utilizza una condizione visiva; la linea retta e forme piane possono essere tra loro facilmente composte con un'immagine visiva mentre immaginate come un essere che ha solamente una visione olfattiva può vedere il mondo. Vi salto tutti quanti i ragionamenti intermedi ed arriviamo immediatamente alle conclusioni.

Per noi, è facile sviluppare una matematica consequenziale per cui un oggetto definito aggiunto ad un altro oggetto definito dà come risultato due oggetti definiti. Quindi, possiamo avere l'idea di aggiungere massa, di aumentare gli oggetti, di sommare. Questa è la nostra idea di matematica. Per una specie che utilizza soltanto l'olfatto al posto della vista è molto difficile definire degli oggetti di forma piana, con forma di cubo, di triangolo perché quella visione del mondo si basa su oggetti che si collegano maggiormente alla geometria di un gas sviluppato e non certamente alla matematica come noi la sviluppiamo.

Quindi, un essere che definisce il mondo in questa maniera e che ha sensi che gli permettono di immaginare i moti convettivi presenti nella diffusione di un gas, facilmente può immaginare una matematica che relazioni rapporti di forma in continuo movimento tra loro; le sue addizioni sono quelle.

Quindi, facendo questo esempio, questo paragone, vediamo come due specie possono partire da una matematica base diversa: l'una, parte dalla fisica della matematica quantistica del rapporto di forma che non è mai la medesima come consequenzialità ed è sicuramente diversa rispetto al nostro modo di vedere. Noi partiamo, invece, dall'altro punto. Poi, quando avremo fatto progressi, possiamo immaginare una fisica basata sul movimento dei fluidi e dei gas; soltanto allora potremmo immaginare gli oggetti in altra maniera.

Quando parliamo di essenza geometrica dobbiamo avere un'idea non soltanto limitata alla nostra forma. Noi l'abbiamo definita in questa maniera perché partiamo da questo tipo di matematica, di idea, di immagine. Possiamo molto facilmente immaginare, per esempio, una sfera mentre è molto più difficile immaginare un qualcosa che si sviluppi come un gas al cui interno sono presenti densità diverse.

Vuoi ripetere che cos'è l'essenza geometrica?

Intervento:

L'essenza geometrica è quella legge che consente alle forme di collocarsi all'interno di un territorio, di una mappa, di una geometria definita.

Oberto:

Dal nostro punto di vista l'essenza geometrica dà il contorno ma se si tratta di definire, come in questo caso, un gas che si muove in una struttura che, a sua volta, è formata da un gas ancora più differente, come può avvenire all'interno dell'atmosfera, come facciamo ad avere un'idea di essenza geometrica praticabile? Quali sono i fenomeni che possono definirci l'idea di confini?

Con il nostro tipo di matematica dobbiamo immaginare dei confini ma, in un altro tipo di matematica, dobbiamo immaginare le variazioni di punti che rappresentano i confini di diverse densità tra loro interagenti; quella è l'essenza geometrica, la possibilità di fare tutte queste cose contemporaneamente.

In pratica, si tratta di stabilire i confini che le varie forze, le varie energie, incontrandosi, possono avere tra loro, stabilire dove inizia uno e dove finisce l'altro, anche quando questa differenza è vaghissima, tanto è vero che tra l'essenza geometrica e il senso della simmetria esiste un confine preciso, un rapporto preciso. Quale potrebbe essere?

Pensateci un momento. Sapendo questo possiamo fare un balzo temporale ed un balzo non soltanto temporale ma anche spaziale. Vi ricordo che ci sono dei satelliti che permettono di stabilire quali sono i punti e, quindi, di iscrivere gli oggetti possibili all'interno di una struttura immaginabile. Ma voi sapete anche che esiste una simmetria la quale cosa fa?

Intervento:

La simmetria dovrebbe essere il confine reale tra una forma e un'altra.

Oberto:

Ricordiamoci che ci sono alcuni oggetti teorici i quali non hanno linea di simmetria.

La simmetria, quindi, dà l'effetto reale della differenza, tant'è vero che ha un rapporto preciso con la definizione che gli oggetti possono avere.

Ma gli oggetti non sono soltanto elementi tra loro simmetrici.

Riprendiamo l'esempio di poc'anzi; qual è la simmetria di un gas che si diffonde all'interno di un altro gas? Per esempio, il fumo nell'aria?

Intervento:

Studiando la geometria Euclide e quelle successive esistono dei passaggi per cui quelli che prima erano punti di riferimento che sembravano assoluti man mano non lo erano più. Io ho provato ad immaginare che, dal momento che l'essenza geometrica, come tutte le leggi, dovrebbe avere la sua matrice temporale, la linea di simmetria potesse, allora, essere la matrice temporale dell'essenza geometrica, cioè, come il tempo è il contenitore, il veicolo della complessità, allo stesso modo, la linea di simmetria potesse rappresentare il veicolo dell'essenza geometrica, anche perché, nella linea di simmetria, abbiamo tutto ciò che della forma è indispensabile avere e che, poi, viene riempito dal momento che l'atomo unico disegna la simmetria ed il resto della forma viene richiamato perché comunque è soltanto massa ed energia che continuamente variano.

Oberto:

Qual è, allora, la matrice temporale dell'essenza geometrica?

Provate a pensarci un momento?

Già sapete che la Matrice Temporale è legata a tutte quante le forze; si esprime in qualche maniera, però, non avete mai esplorato, se non in alcuni casi, la funzione che questa può avere n rapporto.

L'OGGETTO MINIMO

Intervento:

L'essenza geometrica, se ricordo bene, rappresentava il rapporto fra le forme, il rapporto inteso proprio come le distanze.

Oberto:

Un rapporto possibile fra le forme e questo ci porta all'idea dell'oggetto minimo, l'oggetto più piccolo pensabile o, per lo meno, la geometria più piccola, la struttura misurabile minima nella quale poter riconoscere, al di là delle forme, la composizione minima di un qualunque oggetto. Noi abbiamo già visto questo: è la struttura minima a forma di doppia piramide sovrapposta e, fra le due parti composte, c'è anche una linea di simmetria. Abbiamo, così, tutti gli elementi per capire le differenze possibili delle densità in base alle quali gli oggetti possono essere rappresentati. Adesso continuiamo ad immaginare quale può essere il rapporto dell'essenza geometrica di un quantitativo di fumo che si sta diffondendo nell'aria e vedrete che non è difficilissimo rispondere.

Intervento:

Pensavo che tutte queste leggi che si manifestano nelle forme dipendono un po’ dalla percezione che ha quella forma.

Oberto:

Senz'altro.

Intervento:

Quindi di conseguenza la linea di simmetria delle varie leggi potrebbe essere la percezione della forma.

Oberto:

No, perché la percezione, in questo caso, è l'interpretazione minima vitale che una forma può avere nei confronti di qualunque oggetto e vitale vuol dire proprio relazione diretta, saper distinguere un oggetto da un altro; se, poi, questo avviene utilizzando l'olfatto, la vista, l'udito, sensi elettrici, pressione o qualunque altra metodo, si tratta comunque di un modo che una forma più o meno evoluta utilizza per capire e, in qualche maniera, farsi un'idea del mondo intorno a sé.

Il verme che vive dentro la terra avrà un'idea precisa del mondo attorno a se, dal suo punto di vista; un uccello avrà questa idea percorrendo le rotte aeree ed attraverso ciò che succede nell'aria; altre forme avranno, come abbiamo noi, altre idee relative alla distinzione che gli oggetti possono avere. Poi, l'approfondimento relativo a questa distinzione è ciò che distingue una conoscenza approfondita da una conoscenza superficiale. In pratica, quando esiste una conoscenza più approfondita si hanno i mezzi per migliorare in qualche modo il proprio rapporto nei confronti degli oggetti. Quando la conoscenza è soltanto ripetitiva e di tipo utilitaristico tende a non affrontare l'esplorazione di oggetti nuovi.

Perché, in un caso, si è inseriti in un sistema mobile che cambia continuamente - e questo può anche essere un grave difetto -, nell'altro caso si è inseriti in un ecosistema che ha mutamenti sempre relativistici, relativi proprio perché un particolare può far man mano muovere tutte quante le altre condizioni possibili, in tempi infinitamente differenti.

Intervento:

Penso che ciò che può collegare l'essenza geometrica alla simmetria viene definito come ritmo-numero ed è ciò che collega i due aspetti.

Oberto:

Qual è la definizione di ritmo-numero?

Intervento:

Il ritmo numero è l'elemento che distingue ciascuna forma dall'aggregarsi di forme man mano maggiori.

Oberto:

Allora, se distingue una forma, il ritmo numero di ciascuna delle parti componenti sarà un elemento che può avere simmetria. Ciò significa che la simmetria divide anche i ritmi numeri che possono comporre una qualunque forma. Di fatto, questa è la formula della differenza di densità. Ciò vuol dire che, attraverso il ritmo numero che distingue le diverse parti, si ottiene la densità diversa di qualunque oggetto inserito in qualunque altro oggetto.

Ecco che, allora, distingui il gas da tutte le sue molecole, per quanto possa essere inserito, diluito, differenziato all'interno di qualunque altra sostanza immaginabile.

Questo è anche il principio del rapporto tra formazione chimica-atomica di qualunque oggetto.

Adesso vediamo che cosa significa l'essenza geometrica e vedrete che diventa possibile immaginare come una forma può interagire con le altre e prevedere come una forma reagirà di conseguenza rispetto alle altre. Attenzione, in questo caso non significa fare della ingegneria molecolare; con le formule puoi prevedere come una sostanza si può trasformare in un'altra dal punto di vista chimico.

In questo caso è possibile fare questo dal punto di vista alchemico, non chimico, in quanto l'analisi chimica è circoscritta in quanto si fa un lavoro in laboratorio; l'analisi alchemica è inserita, invece, in un ambiente.

Per arrivare a questo abbiamo dovuto partire dall'essenza geometrica; considerare l'oggetto minimo, vedere dove passava la sua simmetria - in qualunque direzione volesse far passare lo divide comunque -.

L'oggetto minimo ha la minima simmetria immaginabile, al di sotto del quale non esiste un'altra simmetria che può essere divisa. Proprio per questo motivo è un oggetto minimo, indipendentemente che sia composto di energia oppure di massa; massa od energia sono soltanto la semplificazione della funzione base lineare dell'oggetto minimo. Non è detto che un oggetto minimo sia composto, in ogni caso, da massa ed energia, potrebbe essere anche composto dalle variazioni nel ritmo numero dell'energia e dalle variazioni nel ritmo-numero della massa. Esistono, di conseguenza oggetti teorici - poi neanche così teorici - che sono composti di pura massa i quali, per loro natura, non subiscono le variazioni del rapporto massa/energia ma soltanto di rapporti simili, massa con massa. La massa con massa è variabile attraverso il ritmo numero relativo.

Quindi, quegli oggetti, anziché variare costantemente attraverso un rapporto di massa ed energia, variano attraverso il senso, il significato del ritmo-numero dell'oggetto minimo utilizzabile.

Questo ci permette di immaginare che esistono diversi tipi di fisica; ad esempio, una fisica basata soltanto sul senso della massa, dove la massa assume delle caratteristiche infinitamente diverse rispetto al rapporto che noi abbiamo della nostra idea di oggetto. Attraverso questi concetti si può immaginare come funzionano i rapporti, che noi abbiamo chiamato di massa ed energia, al di sopra o al di sotto delle velocità luminali.

In pratica immaginiamo oggetti teorici dove non esiste un rapporto di massa/energia ma immaginiamo che esistano oggetti fatti solo di pura massa od oggetti fatti solo di pura energia.

Esaminando il concetto di essenza geometrica, vengono fuori un'altra serie di condizioni consequenziali che hanno un effetto completamente diverso rispetto a quello immaginabile. Il fotone, di cui adesso mi stai parlando, non può essere soltanto energia perché è all'interno di un universo dove esiste comunque un rapporto di massa energia tra tutto ciò che è esistente. Quindi, anche un fotone, avendo una caratteristica e una velocità costante, deve mantenersi all'interno di questa norma.

Per rappresentare nel nostro universo una caratteristica legata soltanto all'energia non deve appartenere a questo universo ma deve essere un mezzo di transito che può permettere idealmente di passare da un tipo di universo ad un altro, al di sopra, in questo caso, delle velocità luminali.

O è un mezzo di transito o non può funzionare.

Il concetto stesso di stringa comprime l'oggetto e non gli dà simmetria. Esiste soltanto la simmetria senza la massa. Questa è un'altra componente teorica che dovrebbe permettere di immaginare come certi oggetti possono mantenere un rapporto possibile con l'universo, al di sopra o al di sotto di certe velocità.

Esistono in teoria ma non sono ancora dimostrate, ma, attenzione, ci troveremo, in questo caso, con oggetti di pura energia senza alcuna massa, in maniera così concentrata da essere una compressione solo gravitazionale, la quale invece di solito è legata alla massa. E allora ci deve essere un confine tra le due.

Intervento:

Ciascun individuo contiene nel proprio DNA il ritmo numero che in qualche modo corrisponde a quello della divinità che ha influenza su quel territorio. Allora penso che il ritmo numero di individui abitanti un pianeta rispetto ad un altro si differenzino come velocità, come complessità. L'energia di base è sempre la stessa oppure questa velocità cambia e, di conseguenza, questo cambiamento porta anche una modifica del DNA?

Oberto:

Perché dovrebbero essere velocità diverse?

Non confondiamo il DNA umano con il DNA della forma.

Intervento:

Riprendo l'esempio di un incontro precedente in cui si diceva che su un altro pianeta gli abitanti percepivano attraverso l'olfatto e non attraverso la vista. Mi chiedevo se questi abitanti avevano un altra composizione e quindi un altro codice genetico.

Oberto:

Si tratta di argomenti diversi. Il codice genetico della forma è un conto; il codice genetico di un individuo, di un essere che si sviluppa in qualche maniera relativamente al mondo nel quale è inserito, è un argomento ancora diverso. Noi abbiamo infatti parlato di programma, non di codice, un programma base all'interno della forma che permetta a questa forma di esistere. Abbiamo visto che interviene anche il Demiurgo affinché la forma possa in qualche maniera formarsi.

Possiamo parlare di colore, di profumo o di altri aspetti di questo genere. Quindi, teniamo presente che il DNA della forma non si collega per niente con il DNA di un essere vivente. Si tratta soltanto di un programma per fare funzionare la base minima dell'oggetto che si basa su di una serie di parametri fissi, come, ad esempio, massa ed energia. Poi, esistono questi oggetti anomali. A ben vedere non sono così anomali i confini dei diversi stati dell'essere nelle forme, negli universi, nei punti di contatto creano oggetti fatti solo di massa o fatti soltanto di energia, ma sono oggetti particolari, particolari perché reagiscono in maniera diversa a tutti i rapporti che gli altri oggetti hanno nella loro mutevolezza costante tra massa ed energia. Non reagendo in questo modo devono reagire ad una legge diversa. Se reagiscono ad una legge diversa quella legge non è una eccezione, si tratterà proprio di una legge diversa che funziona secondo altri parametri. Tutto ciò fa intuire che esistono oggetti, partendo dal concetto di oggetto minimo, i quali possono obbedire solo apparentemente a delle leggi generali. Non è vero, però, che non ubbidiscono, semplicemente utilizzano in una altra maniera questa genericità di legge che abbiamo semplificato con un rapporto costante di mutazione di massa/energia.

Intervento:

Relativamente alla matrice temporale noi dicevamo che la matrice temporale di una legge è un po’ la chiave di accesso alla manipolazione di quella legge. Dal punto di vista dei solidi e dei gas sappiamo che dove c'è una sedia, non può esserci qualcosa d'altro perché quello spazio geometrico è occupato da quella sedia e, quindi, non c'è compenetrabilità: nei gas apparentemente c'è compenetrabilità, però, se ci riferiamo all'oggetto minimo in ogni caso c'è sempre incompenetrabilità; quindi è un problema di densità. Detto questo, la matrice temporale dell'essenza geometrica dovrebbe essere la possibilità di manipolare la presenza o la copresenza delle forme sul territorio modificandone i confini, quindi agendo sulla loro densità. Per cui, agendo sulla loro densità, io posso stabilire una geometria diversa rispetto a quella di riferimento corrente.

Oberto:

Questa è una delle risposte che possono essere tentate.
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